
Lunedì, XII settimana del Tempo
Ordinario

Testo del Vangelo (Mt  7,1-5):  In quel tempo, Gesù disse ai

suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati;

perché con il giudizio con il quale giudicate sarete

giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà

misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è

nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che

è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: 'Lascia che

tolga la pagliuzza dal tuo occhio', mentre nel tuo occhio

c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e

allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio

del tuo fratello».

«Con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con
la quale misurate sarà misurato a voi»

Rev. D. Jordi POU i Sabater
(Sant Jordi Desvalls, Girona, Spagna)

Oggi, il Vangelo mi ha ricordato le parole della Marescialla del

libro Il cavaliere della rosa, di Hug von Hofmansthal: «Nel come

vi è la grande differenza». Dal come facciamo una cosa cambierà

molto il risultato in molti aspetti della nostra vita, soprattutto

quello spirituale.

Gesù dice: «Non giudicate per non essere giudicati» (Mt 7,1). Ma

Gesù aveva detto pure che dobbiamo correggere il fratello che è

in peccato, e per ciò è necessario avere fatto prima qualche tipo

di giudizio. Lo stesso San Paolo nei suoi scritti giudica la

comunità di Corinto e San Pietro condanna di falsità Anania e

sua moglie. In seguito a ciò, San Giovanni Crisostomo giustifica:

«Gesù non dice che non dobbiamo evitare che un peccatore

desista dal peccare, dobbiamo correggerlo, certo, ma non come



un nemico che cerca la vendetta, ma come il medico che applica

un rimedio». Il giudizio, dunque, sembra che dovrebbe essere

con l´intenzione di correggere, mai con l´intenzione di vendetta.

Ma è ancora più interessante quello che dice Sant’Agostino: «Il

Signore ci avverte di non giudicare precipitosamente ed

ingiustamente (...). Pensiamo, in primo luogo, se noi non

abbiamo commesso qualche peccato simile; pensiamo che siamo

uomini fragili, e [giudichiamo] sempre con l'intenzione di servire

Dio e non noi stessi». Se quando vediamo i peccati dei fratelli

pensiamo nei nostri, non ci succederà, come dice il Vangelo, che

avendo una trave nell'occhio, pretendiamo cacciare una

pagliuzza dall´occhio di nostro fratello (cf. Mt 7,3).

Se siamo ben formati, vedremo le cose buone e le cattive degli

altri, quasi in un modo incosciente: da ciò emetteremo un

giudizio. Ma il fatto di guardare le mancanze altrui dai punti di

vista citati ci aiuterà nel come dobbiamo giudicare: ci aiuterà a

non giudicare per giudicare, o per dire qualcosa, o per occultare

le nostre mancanze o, semplicemente perché tutti fanno così. E,

finalmente, teniamo soprattutto presente le parole di Gesù:

«con la misura con la quale misurate sarete misurati» (Mt 7,2).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Uomini senza speranza sono quelli che smettono di
affrontare i propri peccati e si fissano su quelli degli altri.
Non cercano ciò che devono correggere, ma ciò che
possono mordere». (Sant’Agostino)

«Senza amore e senza carità non si può correggere
nessuno. La carità è come l’anestesia che ci aiuta a
ricevere la cura e ad accettare la correzione» (Francesco)

«La carità ha come frutti la gioia, la pace e la misericordia;
esige la generosità e la correzione fraterna; è benevolenza;
suscita la reciprocità, si dimostra sempre disinteressata e



benefica; è amicizia e comunione» (Catechismo della
Chiesa Cattolica, nº 1.829)


